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I miei amici di Gaza sono indignati dall’accusa di Israele che sia
Hamas a  guidare tutto.  ‘Il  vostro  popolo  ci  ha sempre guardati
dall’alto  in  basso,  perciò  è  difficile  per  voi  capire  che  nessuno
manifesta nel nome di qualcun altro’.

“La capacità di noi palestinesi di essere uccisi è più grande della capacità di voi
israeliani di uccidere”, mi ha detto un abitante del campo profughi di Deheisheh
vicino  a  Betlemme  all’inizio  della  Seconda  Intifada.  Ottimista  da  sempre,
intendeva  dire  che  a  causa  di  questa  differenza  alla  fine  le  due  parti
raggiungeranno  un  giusto  accordo.

Martedì di questa settimana, lungo la barriera di confine e di fronte a Beit Hanun,
nel nord della Striscia di Gaza, il fatto che si sia sbagliato è diventato nuovamente
evidente. C’è un limite alla capacità dei palestinesi di essere uccisi. Il mattino
seguente al lunedì di sangue i manifestanti hanno fatto una pausa. Sessanta nuovi
morti  e  centinaia  di  nuovi  feriti  hanno giustificato  il  momento di  calma che
chiedevano. Il giorno seguente, il giorno della Nakba, che ci si aspettava fosse il
peggiore, in realtà è stato il giorno in cui hanno rinunciato alla simbolica ‘Marcia
del Ritorno’ di massa alla barriera di confine.

In mezzo ai campi di girasole e di patate dei kibbutz, invidiavo i miei colleghi che
trasmettevano con così grande autoconvinzione le dichiarazioni dell’esercito e dei
politici israeliani. Secondo i portavoce israeliani, sia militari che civili, la tregua
lungo la barriera di  confine è la prova inequivocabile che i  leader di  Hamas
controllano tutto, e tutti sono sottoposti alla loro autorità, sono loro che hanno
mandato la gente a morire il  giorno prima, sono loro che hanno cambiato il
copione il giorno dopo. Molto semplice.
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Secondo questi rapporti, l’Egitto ha dato istruzioni di fermare il processo – dietro
richiesta israeliana – e Hamas ha obbedito. Il leader di Hamas Ismail Haniyeh è
stato umiliato, e questo ha funzionato. Tutto ciò viene recepito in Israele come
dato di  fatto,  giornalismo investigativo e ulteriore vittoria israeliana. Non c’è
bisogno di essere a Gaza per sapere e non conta che l’esercito impedisca ai
giornalisti israeliani di entrare nella Striscia.

Tutta la nostra strumentazione bionica è al lavoro: aerostati per scattare foto,
droni,  intercettazioni,  collaboratori  e  una  dichiarazione  fuori-onda  di  un
importante  dirigente  di  Fatah  a  Ramallah.  Tutto  sembra  fornire  ciò  che  noi
interpretiamo come verità divina. In confronto, la quantità di dettagli, spiegazioni,
ipotesi, negazioni, esitazioni e contraddizioni che riceviamo da parte palestinese è
considerata giornalismo scorretto, che non fornisce una spiegazione definitiva.

Accanto agli irrigatori che spruzzano gioiosamente acqua nei campi israeliani, mi
sono chiesta: se voi sapevate che Hamas ha pianificato di mandare cinicamente la
gente a morire in modo da guadagnarsi  nuovamente l’attenzione e dipingere
Israele come il demonio, perché state facendo quello che loro volevano? Perché
anche voi, che non avete usato mezzi non letali, ubbidite ad Hamas?

C’è una barriera interna, una barriera di sicurezza e un terrapieno che è stato
costruito  con  terra  riportata  dagli  scavi  della  nuova  barriera  sotterranea  di
Israele. E c’è una strada di sicurezza e un’altra ancora. E poi i campi. Intorno a
tutto questo ci sono postazioni di vigilanza e al disopra ci sono palloni aerostatici
e droni. E tutto ciò che avete potuto fare è stato dimostrare la capacità di Israele
di uccidere e mutilare?

Vicinanza silenziosa

Da una collina nei campi del kibbutz Nir Am si possono vedere chiaramente Beit
Hanun, Izbet Abed Rabo e i contorni di Shujaiyeh nel nord di Gaza. Ed anche gli
alti blocchi residenziali, che svettano alti. L’ ininterrotta area costruita da Beit
Lahia all’estremità sud di  Gaza sembra molto vicina.  Un solo furgone pickup
bianco è passato lungo la linea di confine tra i campi coltivati palestinesi e l’ampia
striscia di terra in cui Israele vieta di coltivare, e un carro trainato da cavalli
andava verso nord.

La  silenziosa  vicinanza,  senza  alcun  contatto,  ha  dimostrato  la  situazione  di
imprigionamento dal lato opposto. Dopotutto, io una volta ho abitato là, sono



andata in tutti quei luoghi che ora vedo col binocolo e ricordo i fatti  che ho
raccontato e la gente di cui ho scritto, tra una guerra e l’altra, durante le guerre,
durante le rivolte e per così dire le tregue.

Ora questi luoghi sono un film, da vedere e non toccare. A uno o due chilometri di
distanza ci sono i miei amici, a cui voglio bene, e non ci è più permesso di vederci.
Uno di loro ha detto scherzando che sarebbe venuto al campo della ‘Marcia del
Ritorno’ sventolando una grande bandiera palestinese per salutarmi. Ma è meglio
WhatsApp.

Al telefono i miei amici si indignano e ognuno lo dice a suo modo: dire che Hamas
controlla tutto questo significa togliere ad ogni palestinese non solo il suo diritto
alla libertà di movimento e ad un livello di vita dignitoso, ma anche il diritto ad
una profonda frustrazione e disperazione – ed il suo diritto di esprimerla.

“Gli israeliani ci guardano dall’alto in basso e lo hanno sempre fatto. Ai vostri
occhi, un arabo buono è un collaborazionista o un [arabo] morto”, ha detto uno di
loro ed ha aggiunto: “Perciò per voi è difficile capire che nessuno manifesta in
nome di qualcun altro. Ognuno va là per sé stesso. Noi siamo un popolo senza
risorse ed ora senza una strategia e un programma, ed al punto più basso in
termini di appoggio internazionale e di organizzazione interna. Ma siamo andati a
manifestare per disturbare i festeggiamenti per il trasferimento dell’ambasciata.
Gerusalemme ci sta molto a cuore. Andiamo per non morire in silenzio. Perché
siamo stufi e stanchi di morire in silenzio, nelle nostre case.”

“Se muori, che sia di fronte alle telecamere. Facendo rumore. Io sto andando alla
moschea. Non vi è stato nessun ordine dall’alto di andare alla manifestazione.
Sento dei  giovani dire che domani andranno a morire alla barriera,  come se
parlassero di un picnic o di caramelle. Sono andato al campo della ‘Marcia del
Ritorno’ due o tre volte, e non mi è piaciuto. Troppa confusione. Se Hamas avesse
avuto il controllo dell’intera iniziativa non ci sarebbe stato quel caos. Dopotutto,
lo  sapete  quanto  gli  eventi  di  Hamas  siano  sempre  ordinati,  organizzati,
disciplinati.”

È vero, c’era personale della sicurezza di Hamas in abiti civili; non erano là come
Hamas, ma per mantenere l’ordine pubblico a nome del governo in carica, come
in ogni  evento di  massa –  per impedire a persone armate di  avvicinarsi  alla
barriera, per evitare provocazioni di collaborazionisti, per intervenire in caso di



risse o molestie sessuali.

Hamas ha perso popolarità a Gaza a causa dei fallimenti e dei disastri degli ultimi
dieci anni, mi ha giurato un amico dopo avermi ricordato che a lui “non piacciono
per  niente.”  Dice  che  all’inizio,  [i  dirigenti  di  Hamas]  non  erano  entusiasti
dell’idea  della  ‘Marcia  del  Ritorno’,  dopo  che  dei  giovani  militanti  avevano
proposto l’idea a tutti i leader delle fazioni politiche.

In seguito anche Hamas ha aderito all’iniziativa. In quanto organizzazione, Hamas
è in grado di offrire ciò che altri gruppi non possono: trasferimenti ai campi della
‘Marcia del Ritorno’, magari un panino e una bottiglia di coca cola e tende. “Ma
non possono obbligarci  a  venire  e  mettere a  rischio  noi  stessi.  Dopotutto,  è
pericoloso stare ad una distanza anche solo di 300 o 400 metri, perché i soldati ci
sparano.”

Uno straniero a Gaza ha avuto questa impressione: “Hamas non può ordinare alla
gente di andare alle manifestazioni e mettere a rischio la propria vita, ma può
impedire che si avvicini alla barriera.” Uno dei modi è fare dichiarazioni ai media.

I molti morti non di Hamas

Mercoledì è arrivata a molti organi di informazione israeliani la stessa notizia
secondo cui un leader di Hamas, Salah al-Bardawil, “ha ammesso in un’intervista
alla televisione palestinese che 50 dei 60 uccisi negli scorsi due giorni erano
membri di Hamas.” In Israele si è tirato un gran sospiro di sollievo. Hamas? In
altri  termini,  terroristi  per definizione, in altri  termini,  c’è il  permesso di  ucciderli.
C’è persino un ordine in tal senso.

La  fonte  di  informazione  era  un  tweet  in  lingua  araba  di  Avichay  Adraee
dell’ufficio  del  portavoce  dell’esercito  israeliano.  Ha  incollato  sul  tweet  un
pezzettino  di  un’intervista  di  oltre  un’ora  con Bardawil  sul  canale  di  notizie
Baladna trasmesso su Facebook.

L’intervistatore, Ahmed Sa’id, ha posto spinose domande che aveva ascoltato per
strada,  per  la  maggior  parte  poste  da  sostenitori  di  Fatah:  che  dite
dell’umiliazione che avete subito in Egitto e perché Hamas manda la gente a
morire alla barriera – mentre voi ne cogliete i frutti (politici)?

Bardawil ha dovuto difendere la sua organizzazione e dire che non era vero, che



non vi è stata nessuna umiliazione e che i membri di Hamas stavano manifestando
come chiunque altro, insieme a tutti gli altri.

“Purtroppo  questa  è  l’organizzazione  che  oggi  alimenta  le  motivazioni  e  la
consapevolezza, soprattutto tra i giovani”, mi aveva precedentemente spiegato
uno dei miei amici.

Torniamo a Bardawil. Ha detto che 50 dei 60 uccisi erano membri di Hamas. Ho
controllato e mi è stato detto che le cifre ufficiali in possesso di Hamas sono che,
dall’inizio della ‘Marcia del Ritorno’ del 30 marzo, c’erano 42 persone legate ad
Hamas  tra  le  120  uccise:  membri  del  movimento,  noti  militanti,  membri  di
famiglie di Hamas.

Sembra che circa 20 membri dell’ala militare di Hamas siano stati uccisi, e non
vicino alla zona delle proteste, ma in circostanze ancora da chiarire. Ma gli altri
erano semplici manifestanti disarmati. E manifestavano perché erano di Gaza. Ma
una volta che Bardawil ha detto quel che ha detto, è difficile contestare le sue
parole  in  pubblico.  “Questa  (la  cifra  di  50)  è  un’altra  delle  nostre  tipiche
esagerazioni”, ha detto il mio amico che non è venuto a sventolare la sua bandiera
per salutarmi.

Quanto alle esagerazioni, “l’idea che la ‘Marcia del Ritorno’ interrompa lo stallo e
fermi la lenta rovina di Gaza – tutti lo vorremmo, anch’io”, ha detto un altro. “Ma
sono i dettagli che non mi piacciono. Che cosa è questa follia della ‘Marcia del
Ritorno’ e di togliere il blocco? Non hanno nemmeno riflettuto in modo adeguato
sugli slogan. Poiché, se lo scopo è ritornare ai villaggi, il blocco è una questione
irrilevante.”

Tra i girasole e i pochi incendi [di copertoni] scoppiati martedì, i soldati erano in
allerta nelle loro postazioni. Ondeggiavano continuamente tra un iperattivismo
borioso e l’indolenza di un picnic. Erano posizionati entro i perimetri dei kibbutz,
a brevissima distanza dalle  case.  Anche i  blindati  erano alla  distanza di  una
passeggiata mattutina.

È ciò che viene chiamata una presenza militare nel cuore di una popolazione
civile. Ricordo la situazione opposta, di postazioni di Hamas nella Striscia di Gaza
che servivano da scusa ad Israele per diffamare l’organizzazione che si sarebbe
fatta scudo dei civili, e all’esercito israeliano per bombardare chiunque si trovasse
vicino a loro [alle postazioni].



(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

 

 


